
E l'empio Machiavelli
fu ritratto come ebreo
dagli editori antisemiti
Sarà
LL- i I
protagonista
della quarta
lezione domani
alle 11 al Teatro
Verdi per il ciclo
ideato dagli
Editori Laterza

Si intitola "Falsi ritratti. A
partire dai volti di dite cele-
bri fiorentini, Machiavelli e
Alessandro de'Merdic-i" la le-
zione che Massimo Firpo
terrà domani a Trieste.
Quarto incontro del ciclo
"La Storia nell'Arte", orga-
nizzato dal Comune di Trie-
ste con gli Editori Laterza e
"Il Piccolo'; con il contribu-
to di AcegasApsAmga del
gruppo Hera e Fondazione
CRTrieste, prenderà il via al-
le 11 al Teatro Verdi. Presen-
ta Arianna Boria. Ingresso
libero fino a esaurimento
dei posti. Sul sito www.ilpic-
colo.it ci sarà la diretta stre-
aming.

di MASSIMO FIRPO

el vocabolario ori fine
della Treccani la parola
ritratto viene definita co-

me "opera d'arte o fotografia
che ritrae, cioè rappresenta, la fi-
gura o la fisionomia di una per-
sona", mentre secondo Wilápe-
dia "è in generale ogni rappre-
sentazione di una persona se-
condo le sue reali fattezze e sem-

bianze", in pittura, scultura, fo-
tografia "o anche, per estensio-
ne, una descrizione letteraria".

Si dice che alcuni ritratti sono
"parlanti", capaci cioè di restitu-
ire non solo sembianze fisiche,
ma anche personalità, caratteri,
stati d'animo, riuscendo così a
raffigurare non solo corpi ma
anime. La prima cosa che si
chiede a un ritratto è di essere
somigliante, e del resto secondo
gli antichi l'arte era imitazione
della natura. È anche vero tutta-
via che molto spesso i ritratti,
anche quelli fotografici, usano
luce, prospettiva, colore, "ta-
glio" dell'immagine per attenua-
re o accentuare, per nascondere
o sottolineare, e che tanto più
essi possono dirsi riusciti quan-
to più dalla scorza fisica pene-
trano nel nocciolo morale, intel-
lettuale e affettivo delle perso-
ne, diventano cioè giudizio e in-
terpretazione dell'artista, fino al-
le virtuosistiche forzature della
caricatura.

Ne consegue che proprio le
falsificazioni, le mistificazioni,
le menzogne, i tradimenti della
realtà sono elementi di partico-
lare interesse per chi non si limi-
ti a valutare i ritratti per le loro
qualità artistiche, ma guardi ad
essi come a documenti storici
capaci di farci conoscere il pas-
sato (e il presente) allo stesso
modo di un atto notarile, una
lettera, un diploma imperiale,
una bolla papale, un reperto ar-
cheologico, un oggetto di cultu-
ra materiale.

Certo, c'è falsificazione e falsi-
ficazione in una casistica infini-
ta, che si tratti di alimentare il
culto della personalità di spieta-
ti dittatori, di nascondere una
decina d'anni di troppo sul vol-
to di una bella donna, di presen-
tare come lungimirante statista
un cialtrone giunto ai vertici del

potere a suon di mazzette e fur-
bizie, di mascherare vistosi di-
fetti fisici, come fecero per
esempio Tiziano o Parmigiani-
no con Carlo V imperatore. Ba-
stano però questi esempi a rive-
lare i molteplici motivi di inte-
resse dei ritratti falsi o falsifican-
ti, che tali sono sempre per qual-
che ragione che merita di essere
indagata e capita.

Falsi o falsificanti non è la
stessa cosa: ci possono essere ri -
tratti fedelissimi nelle fattezze
del volto che sono tuttavia falsi-
ficanti nel presentare atteggia-
menti, gesti, sguardi, vestiti, og-
getti simbolici, sfondi, contesti;
oppure ritratti che deformano
tali fattezze a scopi di denigra-
zione o irrisione; o ancora ri trat-
ti semplicemente falsi o inventa-
ti di sana pianta per scopi diver-

sissimi , nobili e meno nobili.
Nel Cinquecento, per esem-

pio, il patriarca di Aquileia Gio-
vanni Grimani si fece rappre-
sentare più volte - con alcuni
sottili artifici - in panni da cardi-
nale pur senza esserlo (la sua
mancata chiamata nel sacro col-
legio fu un vero e proprio caso
politico che si protrasse per de-
cenni), e ci fu addirittura un il-
lustre porporato che si fece ef-
figiare in veste di papa pur es-
sendo stato clamorosamente
sconfitto nel conclave che a
detta di tutti avrebbe dovuto
incoronarlo vicario di Cristo in
terra. Nella mia lezione mi sof-
fermo sui ritratti di due prota-
gonisti della storia di Firenze
nel primo Cinquecento, du-
rante le convulse vicende che
segnarono il passaggio da re-

pubblica a principato, Niccolò
Machiavelli (1469-1527) e Ales-
sandro de' Medici
(1510-1537), primo duca della
città. Un ritratto falso nel pri-
mo caso e un ritratto falsifican-

te nel secondo, ma entrambi
collegati - per strano che possa
sembrare - ai pregiudizi nei
confronti degli ebrei e dei neri
africani.

Ma che c'entrano ebrei e ne-
ri africani con il segretario fio-
rentino, e fiorentino tutto d'un
pezzo, e con il pronipote di Lo-
renzo il Magnifico? C'entrano,
perché uno dei ritratti più cele-
bri di Machiavelli, la cosiddet-
ta "testina" che compare sul
frontespizio di numerose edi-
zioni delle sue opere apparse
in Italia e in Svizzera tra Cin-
que e Seicento, non ha nulla a

che fare con lui, ma è la copia
(in controparte) di un'incisio-
ne che raffigura il volto dai trat-
ti vistosamente giudaici di un
ferrarese, Fino Fini, posta sul
frontespizio del suo massiccio
Flagellum contra ludaeos pub-
blicato a Venezia nel 1538. E
sempre a Venezia comparve
per la prima volta la "testina"
machiavelliana, tale quindi da
connotare in senso antisemita
l'empio autore del Principe
che aveva insegnato a farsi bef-
fe della religione pur servendo-
sene spregiudicatamente co-
me instrumentum regni. A sua
volta la piccola xilografia con il
volto di Fino Fini era stata trat-
ta da un ritratto fattogli oltre
vent'anni prima da Benvenuto
Tisi detto il Garofalo: un ritrat-
to oggi ritrovato dopo essere
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stato esposto a lungo tra i pez-
zi più preziosi delle collezioni
farnesiane, non certo per la
sua qualità artistica ma forse
proprio perché ritenuto l'effi-
gie di Machiavelli, che finì così
con il dare il suo nome all'in-
nocente ferrarese di cui gli era-
no state affibbiate le fattezze.

Quanto ad Alessandro de'
Medici, è noto che egli fu figlio
illegittimo di suo prozio Giu-
lio, diventato nel 1523 papa
Clemente VII, e molto proba-
bilmente di una serva nelle cui
vene scorreva sangue africa-
no, come rivelano gli inequivo-
cabili tratti somati ci che valse-
ro al giovane duca l'appellati-
vo di Alessandro il Moro. A tal
punto egli si sarebbe vergogna-
to di sua madre - si disse - da
farla assassinare. Certo, si trat-
tava di origini imbarazzanti
per una famiglia di mercanti e
banchieri che non poteva com-
petere con i natali illustri dei
Gonzaga marchesi di Mantova
o degli Este duchi di Ferrara, e
tanto più per il primo rampol-
lo di casa Medici che potesse
fregiarsi del titolo ducale. Da
molti esecrato come un tiran-
no, Alessandro finì i suoi gior-
ni a 27 anni, scannato dal pu-
gnale di Scoronconcolo, sica-
rio di suo cugino Lorenzino,
ma il suo inopinato successo-
re, Cosimo de' Medici, non po-
té fare a meno di celebrarlo co-
me fondatore della dinastia
che con lui aveva legittimato il
suo potere. Ne fece fare quindi
statue e ritratti, esemplati su
quelli dipinti pochi anni prima
dal Pontormo, premurandosi
tuttavia di attenuare quei vi-
stosi tratti negroidi con un pa-
io di lucenti occhi azzurri, for-
se anche per alludere al glau-
copide Alessandro Magno. Il
che evidentemente non piac-
que a qualche intransigente re-
pubblicano che, quando glie-
ne capitò l'occasione, volle
sfregiare con un coltello quei
falsi e provocatorii occhi azzur-
ri. Molte e non sempre limpide
verità si annidano quindi nei
falsi ritratti, come in tutti i falsi
storici.

CRIPRODUZIONE RISERVATA

li Esperto dl storia della religione
e delle eresie del Cinquecento
Massimo Firpo ha insegnato Storia moderna
nelle Università di Cagliari e Torino ed è
attualmente professore della stessa
d iscipl inaalla Scuola Normale Superiore di
Pisa. Membrodell'Accademiadelle Scienze
di Torino dal 1984 e dell'Accademia dei
Lincei dal 2004, ha fatto parte dei Comitati
scientifici della Fondazione Luigi Einaudi di
Torino edella "Rivista di storiae letteratura
religiosa", è stato tra i direttori di "Studi
storici", ed è condirettore della "Rivista
storica italiana" e membro dei Comitati
scientifici della Fondazione Luigi Firpodi
Torino. Tra le sue pubblicazioni più recenti
figurano La presa di potere del l'inquisizione
(1550-1552), Roma-Bari, Laterza, 2014; Juan
deValdése la Riforma nellIalia dei
Cinquecento, Roma-Bari, Laterza,2016.

In alto, Niccolò
Machiavelli.A
fianco,
Massimo Firpo,
che domani al
Teatro Verdi
parlerà dei
falsi ritratti
legati in
particolarea
personaggi di
spicco
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